












































































































































































































































































































































































































3Ol. Reliquiario a gruppo scultoreo:
Madonna col Bambino, secco XVII-XIX.
Legno intagliato, dipinto, dorato,
intarsiato d'argento; alt. 35. Castelnuovo
Magra (SP), Chiesa di S. Maria
Maddalena.
302. Reliquiario a gruppo scultoreo:
Decollazione del Battista. François
Duquesnoy (1597-1643). Pietro Paolo
Spagna (1793-1861). Bronzo dorato; alt.
35. Roma. Oratorio di S. Giovanni
Decollato. 199
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RELIQUIARIO A TESTA

Sin. testa-reliquiario
Lat. caput
Fr. chef-reliquaire
Ted. Kopfreliquiar
Ingi. head-reliquary
Sp. cabeza-relicario

È una semplificazione del più comune reliquiario a busto
(v.) e consta della sola testa poggiante su una base (figg.
304-305).
La reliquia poteva consistere nell'intero cranio rivestito di me­
tallo pregiato - argento o rame, del tutto o parzialmente dora­
ti - o in frammenti introdotti in una teca posta sul fondo oppu­
re nella parte superiore del reliquiario, come nel caso del 'reli­
quiario della mandibola di S. Giovanni Battista' (fig. 304).
Quest'opera esemplifica anche un tipo di decorazione fre­
quente, consistente nella realistica coloritura ad olio degli
occhi e dell'incarnato. In esempi più antichi, invece, sono evi­
denziati a smalto solo gli occhi.
Una tipologia particolare presentano i reliquiari che constano
della testa del santo posata su un vassoio, come i molti reli­
quiari del Battista (fig. 306) o il seicentesco 'Reliquiario di S.
Martina' del Conservatorio di S. Eufemia a Roma (tav. VI).

8raun, 1940, pp. 413-416; Kovacs, 1964, passim; Glossarium artis,
1972, p. 89.

303. Reliquiario a testa, sec. XIII (fine).
Argento martellato, smalti. Veroli (FR),
Cattedrale.
304. Reliquiario a testa, sec. XV.
Argento dorato, parzialmente dipinto ad
olio; alt. 49. Aosta, Cattedrale di
S. Maria.
305. Reliquiario a testa, sec. XVI (inizi).
Argento; alt. 26. Albenga (SV), Curia
Vescovile.
306. Reliquiario a testa: S. Giovanni
Battista, sec. XIX. Legno scolpito,
dorato; alt. 40. Carbognano (VT),
Chiesa di S. Pietro. 200
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Contenitori per reliquie la cui forma si configura secondo mo­
delli architettonici o il cui ricettacolo è inserito in una monta­
tura di tipo architettonico (figg. 307-312), come avviene per
gli ostensori eucaristici (v. ostensorio architettonico). Nel
primo caso rientrano i reliquiari costituiti da un vero e pro­
prio edificio in miniatura (figg. 313-316), secondo un uso fre­
quente soprattutto in età gotica. Ma ne esistono esemplari
anche di epoche precedenti, come testimonia la cosiddetta
'Lanterna di Bégon' del Tesoro di Conques, opera della secon­
da metà dell'XI secolo (v. anche reliquiario a ostensorio), la
cui forma è ispirata ad un tempietto a pianta centrale coperto
da cupola, o ancora il 'Reliquiario di S. Anastasio' (fine X se­
colo, Aquisgrana, Tesoro del Duomo), forse un bruciaprofu­
mi reimpiegato, che riproduce esattamente una chiesa a pian­
ta centrale. Forme architettoniche presentano anche le grandi
casse-reliquiario (v. reliquiario a cassa), con sculture e smalti,
comuni soprattutto oltralpe, la cui struttura segue quella di un
edificio a pianta basilicale a navata unica, con o senza transet­
to ('Cassa della Vergine', XIII secolo, Aquisgrana, Tesoro del
Duomo; 'Cassa-reliquiario di S. Giovanni Battista', arte ligu­
re, 1433, Genova, Tesoro del Duomo di S. Lorenzo).
Rientrano nella tipologia dei reliquiari architettonici anche
quelli che propongono solo il prospetto di un edificio e che
quindi potrebbero pure venire inseriti nell'ambito dei reli­
quiari a tabella (v.). Esempi se ne riscontrano già in età gotica
(v. il celeberrimo 'Reliquiario del Corporale', Orvieto, Tesoro
del Duomo), ma sono frequenti anche in seguito, soprattutto
tra la fine del XVI e la prima metà del XVII secolo.
Per quanto riguarda la terminologia, la generica definizione
di reliquiario architettonico può venire precisata quando l'og­
getto assume forme di edifici particolari come nel caso del re­
liquiario a tempietto con copertura a cupola (fr. reliquaire do­
mical; ted. Kuppelreliquiar; ingl. cupola-reliquary; sp. temple­
te-relicario), del reliquiario a torre (fr. toureZZe-reliquaire, reli­
quaire à toureZZe; ted. Turmreliquiar, ingl. tower-reliquary), a
chiesa, a cittadella (fr. plan-reliquaire), a piramide, a retablo,
ad altarolo, ad obelisco.

Braun, 1940, pp. 493-498; TRAIE, 1984, pp. 48 SS.

RELIQUIARI ARCHITETTONICI

Fr. reliquaires architecturaux
Ted. architektonische Reliquiare
Ingl. architectural reliquaries
Sp. relicarios arquitectonicos

Reliquiario architettonico
(a tempiello su fusto):
A piede (a base poligonale).
AI orlo. A2 nervatura. A3 faccia.
B fusto (a sezione poligonale). BI nodo
(a sezione poligonale). B2 collarino.
C ricettacolo. CI sottocoppa. C2 teca.
C3 colonnina. C4 trabeazione.
CS cupolino (a pelte). D crocetta
apicale.

Reliquiario architettonico (a doppia
edicola):
A piedistallo. AI zoccolo.
A2 specchiatura. A3 teca (a luce
rettangolare). A4 cimasa. B facciata.
B1 base. 82 lesena. B3 finestra (a luce
centinata). 84 capitello. C trabeazione.
D frontone. E fastigio. El globo.
E2 crocetta apicale.



RELIQUIARI ARCHITETTONICI

307. Reliquiario architettonico. sec. XV
(inizi). Argento dorato. 'smalti; alt. 40.
Castelvecchio Subequo (AQ). Convento
di S. Francesco.
308. Reliquiario architettonico. sec. XV.
Argento dorato; alt. 55. Padova. Duomo.
309. Reliquiario architettonico. sec. xv.
Rame dorato; alt. 37. Padova. Chiesa di
S. Nicolò.
310. Reliquiario architettonico. secco
XIV-XV. Argento dorato; alt. 40.
Padova, Basilica di S. Antonio.
311. Reliquiario architettonico. sec.
XVIII (fine). Bronzo dorato. argentato;
alt. 76,5. Thiene (VI). Duomo di
S. Gaetano.
312. Reliquiario architettonico. sec.
XIX. Argento; 53.5xI6.5. Siena. Chiesa·
di S. Giuseppe. 202
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RELIQUIARI ARCHITETTONICI

313. Reliquiario a chiesa, sec. XIV, arte
francese. Argento dorato, gemme;
56x3Dx14. Bari, Cattedrale di S. Nicola.
314. Reliquiario a tempietto, sec. XVI.
Argento, argento dorato; 46x25. Roma,
Basilica di S. Giovanni in Laterano.

315. Reliquiario a fortezza, datato 1584.
Legno dipinto. Rimini (FO), Tempio
Malatestiano.
316. Reliquiario a obelisco, sec. XVI.
Bronzo dorato. Siena, Ospedale di
S. Maria della Scala. 203



RELIQUIARI DI ADATTAMENTO

Contenitori per reliquie fatti con oggetti non nati come reli­
quiari, ma adattati a questo scopo. Può trattarsi sia di oggetti
liturgici, quali calici (fig. 318), pissidi, ostensori, sia di oggetti
profani, quali scatole e cofanetti di vario genere.
Una categoria particolare è rappresentata dagli olifanti in avo­
rio, nati come strumenti di richiamo sonorQ (v. cap. IV) o reci­
pienti per bere e poi adattati a reliquiario. E il caso dell'esem­
plare conservato presso il Museo archeologico di Angers (arte
saracena, sec. XII), così descritto in un inventario del 1255:
'Cornu eburneum in quo continentur reliquiae quatuor pa­
triarcharum... et de fragmentis coenae domini et plures aliae
reliquiae' (in Gauthier). Altre volte simili oggetti erano vene­
rati poiché veniva loro attribuito un significato specifico,
come è avvenuto per l'olifante detto di 'Carlo Magno' (Italia
meridionale, XI secolo; Aquisgrana, Tesoro del Duomo) che
si è creduto contenesse anticamente delle reliquie o che, più
verosimilmente, divenne esso stesso una reliquia leggenda­
ria.
In questo gruppo possono essere compresi vari altri oggetti
considerati reliquie in quanto appartenuti a personaggi vene­
rati, come, ad esempio, la 'Tazza di S. Giovanni Battista' (fig.
317), una coppa in vetro e diaspro ritenuta, secondo la tradi­
zione agiografica, quella in cui il Precursore bevve il veleno,
rimanendo indenne, oppure il 'Sacro Catino' (l secolo d. C.,
Genova, Tesoro di S. Lorenzo), un bacile esagonale in vetro
identificato tradizionalmente nel Santo Graal.

Anno Mille, 1981, p. 281; Gauthier, 1982, pp. 35·70; Omamenta
Ecclesiae, 1985, III, p. 93.

317. Reliquiario di adattamento detto
'tazza di S. Giovanni Battista', sec. V
(coppa), sec. XVIII (montatura), arte
romana. Diaspro, argento; l Ox 14.
Roma, Basilica di S. Giovanni in
Laterano. Tesoro.
318. Reliquiario di adattamento: calice e
patena, sec. xv. Rame argentato. Roma.
Chiesa dei ss. Cosma e Damiano.

RELIQUIARI IMPROPRI

Con questa generica definizione si indicano i contenitori de­
stinati alla conservazione non di vere e proprie reliquie, ma
di materiali - quali i granelli di terra o la sabbia della Terra
Santa, l'olio che bruciava sui sepolcri dei martiri, le sostanze
trasudate dalle tombe dei santi ('manna di S. Nicola' o di 'S.
Andrea') - cui la devozione popolare attribuiva poteri apotro­
paici o miracolosi.
Più che reliquiari, erano dunque delle eulogiae cioè 'benedi­
zioni' le quali, dunque, rientrano concettualmente tra gli og­
getti devozionali collegati al pellegrinaggio (v.).

204



RELIQUIARI TOPICI

Sin. reliquiari parlanti
Fr. reliquaires parlants, reliquaires topiques
Ted. redende Reliquiare
Ingl. topical reliquaries
Sp. relicarios topicos

Contenitori la cui forma allude al santo o alla natura della reli­
quia che racchiudono; per questo motivo, essi vengono anche
definiti 'reliquiari parlanti'. Scopo di questi oggetti era di ren­
dere manifesta la reliquia evocandone la forma secondo una
sorta di mimetismo tra idea e oggetto.
La grandissima varietà di ciò che venne elevato alla dignità di
reliquia dalla religione cattolica fin dall'alto Medioevo rende
impossibile un'elencazione esauriente delle forme assunte dai
reliquiari topici. Va tuttavia ricordato che in questa categoria
rientrano, oltre ai reliquiari antropomorfi (v.), anche i reli­
quiari legati alla Passione di Cristo. Quasi sempre, ad esem­
pio, le reliquie della 'vera Croce' sono inserite in contenitori
cruciformi (v. stauroteca), come a forma di chiodo è il reliqu­
iario del 'Sacro Chiodo' custodito nel Tesoro della Cattedrale
di Treviri (fine sec. X), mentre una corona gemmata costitui­
sce il reliquiario delle 'Sacre Spine' del Tesoro della Cattedra­
le di Namur (fig. 319).
In tutti questi casi la nomenc1atura farà quindi allusione alla
specifica reliquia oppure, più genericamente, alla forma del
contenitore (reliquiario a chiodo, reliquiario a corona) come
nel caso di reliquiari topici di altro tipo quale, ad esempio, il
reliquiario a mitra di S. Eligio (1378, Praga, Museo nazio­
nale).

Viollet-le-Duc, 1874, I, p. 213; Braun, 1940, pp. 380-458; Primitifs
de Bohème, 1966, n. 60.

F

319. Reliquiario a corona, sec. XIII
(inizi). Oro, filigrana, pietre preziose.
perle; diamo 20,7. Namur (Belgio).
Cattedrale. 205





III. La biancheria e le coperture sacre

Benedetta Montevecchi



La biancheria e le coperture sacre

Con la locuzione 'biancheria sacra' si designano il corporale,
la palla e il purificatoio, cioè i teli utilizzati per il sacrificio eu­
caristico che possono venire in contatto con le sacre spe­
cie. Poiché si tratta di tessuti che corredano i vasi eucari­
stici, il Bock li riunisce sotto la definizione latina di tegumenta
calicis.
Data la loro funzione liturgica, legata anche ad una precisa
simbologia sacrificale, questi teli sono regolati da rigide pre­
scrizioni sia riguardo alla materia (lino bianco, molto rara­
mente canapa), sia riguardo all'eventuale ornato e alle dimen­
sioni.
Un primo accenno alla biancheria liturgica e a sue normative
compare nel Liber Pontificalis nella vita di Silvestro l (314­
335) il quale ordinò che il sacrificio eucaristico si celebrasse
non in panni dipinti o di seta, ma solo di purissimo lino.
'Coperture sacre' sono invece i rivestimenti di stoffa usati per
coprire alcuni arredi sacri in segno di rispetto e venerazione.
A questa categoria appartengono la tovaglia (v.) e il paliotto
(v.) che ricoprono l'altare, la borsa e il velo che corredano il
calice, il conopeo di pisside (v. anche conopeo di tabernacolo)
e il copriostensorio.

L.P., 1, p. 171; Moroni, 1851, LI, pp. 99 SS.; Bock, 1866, II, pp. 258­
274; Braun, 1912,pp.235ss.;Lesage,inD.P.L.R., 1956,pp. 78-79.

----------

l. Miracolo del corporale (part.),
Ugolino di Prete Ilario (sec. XIV,
seconda metà). Affresco. Orvieto (TR),
Duomo, cappella del Corporale.

Borsa e velo di calice:
A velo di calice. Al orlo. A2 frangia.
A3 passamaneria. B borsa. Bl piatto
anteriore. B2 riquadro centrale.
B3 bordo. B4 nappina angolare.

I
Bu'1
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BORSA

Dal lato tardo bursa (o byrsa) 'piccolo sacco', che è dal gr. l3upcra
'pelle, cuoio'
Sin. ant. bursa, busta
Sin. lato pera
Fr. bourse
Ted. Bursa
lngl. burse
Sp. bolsa

Custodia quadrangolare per il corporale.
Ad una custodia destinata a contenere il corporale sembra si
facesse accenno già al tempo del Concilio di Reims (XI seco­
lo), ma la tipologia attuale, motivata anche dal nuovo, ridotto
formato assunto dal corporale all'inizio del Duecento, venne
creata solo nel XIV secolo (Lesage).
La borsa, oggi non più in uso, è formata da due piatti quadran­
golari rigidi, generalmente di cartone, foderati di seta o lino
all'interno, e col tessuto e nel colore dei paramenti liturgici al­
l'esterno, riuniti su tre lati e rifiniti da cordoni e nappine ango­
lari. La faccia anteriore può presentare decorazioni di vario
genere, dipinte o ricamate (figg. 2-3). Le dimensioni sono di
16-20 centimetri così da potervi infilare il corporale ripiegato
in tre parti.
La borsa - con dentro il corporale - veniva utilizzata, assieme
al velo (v.), per coprire calice e patena nel tragitto dalla sacre­
stia all'altare e viceversa. In sacrestia, invece, i corporali veni­
vano custoditi in scatole quadrangolari, rivestite di stoffa pre­
giata e/o ricamata, citate negli inventari con le locuzioni
capsa corporalium, domus corporalium (si vedano quelle pub­
blicate dal Bock). A tali contenitori accenna già S. Carlo Bor­
romeo ricordandone di simili anche per i purificatoi (v.).

Borromeo, 1577, II, p. 137, n. 36, p. 158, n. 92; Bock, 1866, II, pp.
267-262; Rohault de Fleury, 1888, VI, pp. 202-204; Braun, 1912,
pp. 236 ss.; Lesage, inD.P.L.R., 1856, p. 80; N.D.L., 1983, p. 1614.

2. Borsa, sec. XVII. Lino. seta. filo
d'oro; 38x38. Pescia (PT), fraz.
S. Quirico, Chiesa dei ss. Quirico e
Giulitla.
3. Borsa, sec. XVII-XVIII. Lino, seta;
25x25. Crotone (CZ). Chiesa di
S. Chiara. 209



CONOPEO DI PISSIDE

Per l'etimo cfr. conopeo di tabernacolo
Fr. conopée de ciboire
Ted. Ziboriumsvelum
Ingl. ciborium veil
Sp. conopeo del cop6n

Copertura in stoffa per la pisside quando questa contiene il Sa-
cramento. .
Tale arredo deriva dalle coperture che fin dall'antichità si po­
nevano sulle pissidipensili (v.) e sulle colombe eucaristiche
(v.) in segno di rispetto e per simboleggiare la sacralità del
contenitore e il mistero dell'Eucarestia: 'Corpus Domini in py­
xide munda super altare maius elevatum dependeat, aliquo
decenti ornamento coopertum' (Sinodo diocesano di Bressa­
none, 1296) (in Raible).
Le istruzioni del Borromeo parlano di un velo per coprire la
pisside (oppure l'ostensorio), prescrivendolo in tessuto lami­
nato d'oro o d'argento, con frange lungo i bordi. In seguito,
a tale velo si sostituì una copertura di forma circolare - con
un foro nel mezzo per farvi passare la crocetta apicale della
pisside -, oppure semicircolare, rettangolare e arricciata, o
ancora formata da quattro teli riuniti a croce (fig. 6), così da
potere essere posati e richiusi intorno alla pisside: il conopeo
deve infatti ricoprire interamente questo vaso sacro.
Riguardo alla materià, il conopeo è generalmente in seta
bianca ricamata e comunque sempre in tessuto pregiato e/o
ornato.
Dal conopeo di pisside deriva il sacchetto in cui si trasporta
la pisside da viatico (v.) per recare la comunione agli infermi
e per il quale, pure, il Borromeo fornisce una precisa descri­
zione.

Borromeo, 1577, II, pp. 151-152, nn. 74, 75; Braun, 1912, p. 248;
Raible, 1909,p. 171,n.3;Lesage,inD.P.L.R.,1956,pp.125-126.

4. S. Carlo Borromeo comunica gli
appestali (part.), Pietro Donzelli
(1628-1719). Olio su tela; 3S0x260.
Pescia (PT), Cattedrale.

5. Conopeo di pisside, sec. XVIII. Seta
ricamata; alt. 15. Imola (BO), Chiesa di
S. Bartolomeo dei Cappuccini.
6. Conopeo di pisside (aperto),
sec. XIX. Seta damascata laminata
d'argento; SOx50 ca. Cittadella (PD),
Chiesa di S. Donato. 210



COPRIOSTENSORIO

Fr. couvre-ostensoir
Ted. Monstranzfutteral
Ingl. monstrance-cover
Sp. cubrecustodia

çopertura per la teca dell'ostensorio raggiato.
E formato da due riquadri in stoffa, foderati e uniti fra loro
lungo due dei lati.
L'angolo inferiore è generalmente smussato per consentire un
facile adattamento della copertura alla base della raggiera. Il
copriostensorio è di norma in seta bianca, operata o ricamata
a motivi decorativi inquadranti il monogramma cristologico
(fig. 7).

CORPORALE

Dal Iat. eccIes. corporale
Sin. ant. sindone, sudano
Sin. lat. palla corporalis
Fr. corporal
Ted. Korporale, Leinwandtiichlein
Ingl. corporal
Sp. corporal

Quadrato di lino bianco che si stende sull'altare per posarvi
calice e patena durante la celebrazione eucaristica, oppure
l'ostensorio per l'esposizione del Santissimo.
Il corporale era anticamente un telo di grandi dimensioni, tali
da coprire tutto l'altare (in Gregorio di Tours lo si definisce:
'coopertorium, quo altare dominicum cum oblationibus tegi­
tur: quod ponitur super munera altaris'); su di esso si posavano
le oblate, mentre il lembo superiore veniva ripiegato sopra il
calice (fig. 8) secondo un uso perdurato nel rito certosino e
lionese.
La cerimonia della sistemazione del corporale sull'altare e la
sua simbologia - cui già si allude in un brano del Liber Pontifi­
calis, nella vita di Silvestro I (314-335), - sono descritte in
dettaglio negli Ordines Romani del XII secolo: 'Diaconus, ac­
cipiens corporale ab Acolyto, alio se adjuvante Diacono, super
altare distendat: quod utique linteum ex puro lino esse con­
textum debet, quia sindone munda corpus Domini legitur in­
volutum in sepulchro, et tantae quantitatis esse debet, ut
totam altaris superficiem capiat' (in Bock). Verso il XIII secolo
le dimensioni del corporale vennero ridotte, poiché per copri­
re il calice si usò un diverso telo, la palla (v.).
Il corporale, in lino o molto raramente canapa (' corporale cui
superponitur Dominicum corpus, non aliud quam lineum
oportet esse, quoniam Joseph linteum mundum emit, unde
Corpus dominicum involvit', scrive nell'XI secolo Remigio di
Auxerre nel suo Liber de celebratione missae), deve essere
bianco, di circa 50 centimetri di lato e privo di decorazioni,
soprattutto ricami, tra i quali potrebbero rimanere frammenti
di ostia consacrata. L'unica forma di decorazione ammessa
sono ricami o merletti lungo il bordo e una piccola croce sul
davanti (figg. 9-10), secondo quanto già espresso nelle istru­
zioni del Borromeo.
Il corporale veniva portato all'altare piegato e inserito entro
la borsa (v.).
Ogni chiesa possiede più corporali conservati in sacrestia
entro apposite scatole di forma quadrata, un tempo ornate da
ricami o rivestite di stoffe preziose (v. borsa).
Borromeo, 1577, II, p. 139, n. 35; Migne, 1844,438-440; Bock,
1866, II, pp. 260-267; Rohault de Fleury, 1888, VI, pp. 197-202;
Braun, 1912, pp. 233 ss.; Lesage, inD.P.L.R., 1956, p. 133; N.D.L.,
1983, p. 1617.

7. Copriostensorio. sec. XIX (prima
metà). Seta ricamata. Bologna. Chiesa di
S. Giovanni in Monte.

>-

~
:;-

z f~

~

8. Antico uso del corporale. Da Rohault
de Fleury. 1888. VI. tav. DIII.
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PALLA

Dal lato palla (o pallium) 'sopravveste'
Sin. ant. animetta
Fr. pale
Ted. Palla
Ingl. pall
Sp. palia

Quadrato di lino inamidato con cui si copre il calice durante
la messa.
L'uso della palla risale al XIII secolo, quando vennero ridotte
le dimensioni del corporale (v.) con un lembo del quale si co­
priva in precedenza il calice. Nel De Mysteriis Missae di Inno­
cenzo III (1198-1216)(II, 56, in Migne, 915) è precisata la ri­
spettiva funzione dei due teli, in origine entrambi accomunati
dal termine latino di palla o palla corporalis: 'Duplex est palla
que dicitur corporale: una quam diaconus super altare totam
extendit, altera quam super calicem plicatam imponit'.
La palla è un riquadro in lino - raramente canapa o coto­
ne -, di 15-20 centimetri di lato, bianco e inamidato (figg.
15-17). Rari gli esempi in altro materiale quale la carta pressa­
ta e stampata (fig. 13).
In Francia e oltralpe - meno di frequente in Italia - è formato
da due teli racchiudenti un cartone. Il bordo è ricamato o rifi­
nito con merletto, mentre la parte superiore può essere in
parte o interamente ricamata (figg. 12, 14).

Migne, 1844,915-916; Bock, 1866, II, pp. 260-267; Rohault de
Fleury, 1888, VI, p. 202; Braun, 1912, pp. 239 ss.; Lesage, in
D.P.L.R., 1956, p. 321; N.D.L., 1983, p. 1635.

9. Corporale, sec. XVIII (fine). Lino
ricamato, merletto di cotone; 53x53.
Prato (FI), Chiesa di 5. Maria delle
Carceri.
10. Corporale detto 'del Cardinale',
sec. XIX (prima metà). Lino ricamato;
48x52. Genova, Chiesa di 5. Francesco
d'Albaro.

Il. Messa di S. Gregorio Magno (part.),
jacopo Zucchi (1541 ca.-1589 ca.). Olio
su tela. Roma, Chiesa della 55. Trinità
dei Pellegrini. 212



PALLA

12. Palla. sec. XIX. Seta, filo d'oro,
lustrini; 13,5x 13,5. Siena, Collegio di
S. Maria in Provenzano.
13. Palla, sec. XIX. Carta pressata,
stampata; 15x15. Visinale di Pasiano
(PN), Collezione privata.
14. Palla, sec. XX (inizi). Raso di seta,
filo d'oro, perle; 13x13. Vigevano (PY),
Cattedrale, Tesoro (inv. 25).
15. Palla, sec. XIX. Lino; 13x13.
Genova, Chiesa di S. Francesco
d'Albaro.
16. Palla, sec. XX (inizi). Raso di
cotone ricamato, tulle; 22x22. Procida
(NA), Convento delle suore d'Ivrea.
17. Palla, sec. XX. Lino; 13,5xI3,5.
Genova, Chiesa di S. Francesco
d'Albaro. 213



PURIFICATOIO

Dal lat. tardo purificatorium (1295)
Sin. lat. abstensorium, extersorium, jacistergium, linteolum,
manutergium, mappula, pannus tersorius (sec. XIV),
perfusorium
Fr. manuterge, purificatoire
Ted. Kelchtiichlein, Purifikatorium
Ingl. purificator
Sp. comijal, purificador

Riquadro di lino usato dal celebrante per asciugare il calice,
le labbra e le dita durante la messa.
Benché l'uso di un telo utilizzato per questi scopi risulti già in
documenti del XII secolo, il termine purificatorium non com­
pare che nell'inventario del tesoro papale del 1295.
Il XIV Ordo Romanus riporta le definizioni pannus tersorius
e perfusorium, mentre negli inventari ricorrono termini più
generici quali manutergia, linteola, facistergia. La molteplici­
tà dei nomi è forse dovuta al fatto che l'uso del purificatoio
venne prescritto solo da Pio V (1570), mentre in precedenza
il calice veniva lavato in un'apposita vaschetta presso l'altare
- o in sacrestia - e asciugato con un panno appeso all'altare,
dal lato dell'epistola, per il quale non esistevano norme defini­
te. Rari esempi di panni ricamati, identificabili in purificatoi,
sono conservati presso il Tesoro di S. Maria Maggiore a Tivoli
e presso il Museo di Palazzo Venezia (fig. 20).
Il purificatoio è in lino o canapa (mai di cotone), bianco, ret­
tangolare, di centimetri 50x35-60x40, e viene piegato nel
senso della lunghezza per potere essere posato sul calice rica­
dendo dalle due parti; può avere una decorazione, ricamata
o di merletto, lungo i bordi e una piccola croce al centro.

Bock, 1866, II, pp. 258-260; 1869, III, pp. 23-30; Migne, 1844,
1063-1064; RohaultdeFleury, 1888, VI, pp. 204-205; Braun, 1912,
pp. 242-243; Lesage, in D.P.L.R., 1956, p. 365; Siffrin, in E.C.,
1953, X, 340-341; Portoghesi, in Antichi tessuti, 1977, p. 4.

l'',

18. Antichi tessuti per purificatoi. Da
Bock, 1869, III, tav. V.

19. Purificatoio (?), sec. XlV. Tela di
lino ricamata. Roma, Museo di Palazzo
Venezia.
20. Purificatoio, sec. XVI. Seta
ricamata. Roma. Museo di Palazzo
Venezia. 214



VELO DI CALICE

Lat. velum calicis
Fr. voile de calice, voile eucharistique
Ted. Kelchdecke, Kelchvelum
Ingl. chalice·veil
Sp. cubrecciliz

Riquadro di stoffa per coprire il calice all'inizio e alla fine
della messa.
Questo tipo di copertura è probabilmente derivato dal pan·
nus offertorius con cui anticamente si avvolgevano, in segno
di riverenza, le anse del calice (v. calice ansato) quando questo
era posato sull'altare, secondo una consuetudine di cui parla
il XV Ordo Romanus. Nei secoli XIV-XV in molte chiese set­
tentrionali si usò portare all'altare e riportare in sagrestia cali­
ce e patena avvolti in una grossa borsa.
Il vero e proprio velo da calice, secondo la tipologia ancora
in uso, non risale che al XVI secolo e venne prescritto dal mes­
sale di Pio V (157 O) che lo cita esplicitamente tra gli accessori
indispensabili alla celebrazione della messa; serve per coprire
il calice e la patena, che vi è posata sopra, fino al momento
dell'offertorio e poi, dopo la comunione, sino alla fine della
messa.
Si tratta di un quadrato di 50-65 centimetri di lato, della stessa
stoffa e colore dei paramenti del giorno, foderato e rifinito
lungo i bordi da galloni; al centro vi sono la croce o il mono­
gramma cristologico (figg. 21-23).
Il velo è anche citato nelle istruzioni del Borromeo che ne spe­
cifica misure e materia.

Borromeo, 1577, II, p. 137, n. 30; Rohault de Fleury, 1888, VI, p.
204; Bock, 1866, II, pp. 272-274; Braun, 1912, p. 244; Righetti,
1945, n. 348; Lesage, in D.P.L.R., 1956, pp. 456-457.

21. Velo di calice. sec. XVII. Seta
ricamata; 72x72. Pistoia. Cattedrale di
S. Zeno.

22. Velo di calice, sec. XVIII. Seta
ricamata. Treviso, Chiesa di S. Stefano.
23. Velo di calice. sec. XIX. Raso
ricamato; 54x54. Sestri Levante (GE).
Chiesa di S. Maria di Nazareth. 215
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Tav. IX. Ex voto di Anichino Corsi,
datato 1447, Rinaldo di Giovanni di
Ghino e aiuti.
Argento parzialmente dorato, corallo;
66x30.
Firenze, Museo dell'Opera del Duomo.
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Tav. X. StaurOieca, datata 1761.
Argento dorato. cristallo di rocca;
53x26.
Roma, Chiesa di S. Maria in Trastevere.
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Tav. XL Reliquiario a cofanetto, sec. XV
(inizi). Giovanni d'Angelo (att. sec. XIV,
fine-sec. XV, inizi).
Argento dorato, sbalzato, cesellato,
smalti, cristallo dì rocca; 24,3x13,8.
L'Aquila. Museo Nazionale.
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Tav. XII. Turibolo. sec. XVI.
Argento sbalzato. smalti.
Orvieto. Duomo.
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Tav. XIlI. Medaglioni battesimali e
corona del rosario, sec. XX (inizi).
Argento, pasta vitrea.
Roma, Museo Nazionale delle Arti e
Tradizioni Popolari.
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Tav. XIV. Custodia di messale. databile
1480.
Tessuto ricamato.
Salzburg, Museum Carolina Augusteum.
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Tav. xv. Legatura di libro liturgico
(piatto posteriore), sec. X. arte bizantina.
Argento dorato. smalti, gemme. perle:
29x21.
Venezia. BìbliOieca Marciana.
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Tav. XVI. Reliquiario a busto di
S. Dorotea, sec. XV, bottega di
Breslavia.
Argento dorato, smalti; alt. 44,5.
Varsavia, Museo Nazionale.
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